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m anda al Ludo visi di trattarli sempre con am orevolezza e con  
spirito conciliativo, e di dedicare cure particolari a l l ’educazione 
di suo fratello m inore.1

Anche i rapporti coi servitori, -  m ateria per m olti signori 
allatto  trascurabile -  sem brano a  G regorio  X V  di notevole im por­
tanza. E g li  pensa che chi sa d irigere bene i fam igliari, ha dato  
prova  di grande saggezza e chiusa la  porta  a  m olteplici noie. 
N elle  loro m ani sta in fine la  vita, la  sostanza ed anche la  buona  
fam a del padrone, poiché il suo buono o cattivo nome dipende  
anzitutto da lla  testim onianza dei suoi fam igliari, a i quali si in ­
clina sempre a prestar fede, specie se si tratta  d i notizie cattive. 
D o v rà  quindi il nepote essere prudente nello scegliere i ser­
v itori e, una vo lta  assuntili a l suo servizio, saperli tenere oc­
cupati e trattarli bene. T a lvo lta  faccia loro delle concessioni 
anche oltre l ’obbligo , perchè le grazie concesse spontaneam ente, 
sono quelle che p iù  si apprezzano. Siccome poi i p iù  offrono ai 
cardinali i loro servigi, per essere da loro promossi, veda il Ludo - 
visi d i venir incontro ai loro desideri. A  chi d i loro sta p iù  in  
alto ed ha m aggior m erito com pete naturalm ente m aggior distin­
zione: bisogna guardarsi d a ll’avere u n  favorito  onnipotente, che 
ag li occhi del m ondo passerebbe per suo idolo, come fu, ad  esempio, 
Seiano, o come se n ’ebbero esempi anche p iù  recenti « che ci stanno  
dinnanzi agli occhi ». Ciò av rebbe  per conseguenza d i fa r passare
il cardinale per un  debole, che non sa reggersi da sè e tutti, invece  
che a  lui stesso, si rivo lgerebbero  a l favorito .2 Nessuno deve avere
il dubbio  che per entrare in grazia del nepote v i è una sola via: 
q u e lla  del merito.

N ei contatti col mondo si mostri cortese ed affabile con tutti, 
dignitosam ente modesto e am ichevolm ente dignitoso. Parco nel 
prom ettere e generoso nel m antenere, ev iti sovratutto che la  sua 
paro la  data possa sem brare poi com e una canzonatura o un  in ­
ganno volato. Si lasci avv ic inare  solo da gente di alto merito, 
onde se ne possa g iovare e ne accresca il suo prestigio. N o n  sia 
facile ad accogliere nel num ero dei suoi amici, m a a l l ’amico fe ­
dele non venga m ai meno, qua lunque cosa accada.3

D opo queste osservazioni generali, Gregorio X V  si rivolge di 
nuovo alla  speciale situazione della corte rom ana. « Tutti g li sforzi 
d i trattare ognuno con cortesia non basteranno ad  assicurargli 
la pace se non saprà tenersi lontano da quella bram osia di novità, 
che è una caratteristica tu tta  rom ana. B om a  nom ina i suoi p rin ­
cip i per elezione e la nom ina cade norm alm ente su card inali g ià

1 * Avvertimento n. 7.
a Iv i n. 8.
3 Iv i n. 9.


